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				Prefazione dell’editore

				In un’epoca in cui la tecnologia permea ogni aspetto della nostra esistenza, il modo in cui interagiamo con il mondo e con noi stessi sta subendo una trasforma-zione profonda. L’intelligenza artificiale, risultato di un’evoluzione tecnologica senza precedenti, si è progressivamente integrata nella quotidianità, offrendo strumenti di supporto in numerosi ambiti, dalla medicina alla comunicazione, dalla gestione delle informazioni alla creatività.

				Tuttavia, come ogni grande innovazione, anche l’intelligenza artificiale porta con sé un duplice volto: se da un lato rappresenta un’opportunità straordinaria per mi-gliorare la qualità della vita, dall’altro solleva interrogativi etici e sociali che non pos-sono essere ignorati. L’accelerazione di questi cambiamenti richiede una riflessione critica e approfondita, capace di analizzare i benefici, ma anche le sfide e i rischi connessi a questa rivoluzione digitale.

				In questo contesto si inserisce il ruolo centrale della psicologia, disciplina in gra-do di offrire strumenti per comprendere le implicazioni dell’intelligenza artificiale sulla mente umana, sulle relazioni sociali e sul nostro stesso concetto di identità. Lo psicologo, infatti, diventa una figura chiave per affrontare le trasformazioni cognitive ed emotive che derivano dall’uso crescente di questa tecnologia, fornendo risposte e strategie per mitigare le potenziali criticità.

				Questo libro nasce proprio con l’intento di esplorare, in modo interdisciplinare e accessibile, il rapporto tra intelligenza artificiale, psicologia ed etica. Attraverso un approccio rigoroso ma chiaro, l’autore guida il lettore alla scoperta delle potenzialità e dei limiti di questa innovazione, senza trascurare il ruolo fondamentale del pensie-ro critico nella sua integrazione nella società. Un aspetto particolarmente significati-vo è che lo stesso testo è frutto della collaborazione tra uomo e intelligenza artificiale, dimostrando così concretamente come questa tecnologia possa essere non solo og-getto di studio, ma anche strumento di supporto e crescita.

				Invitiamo dunque il lettore ad immergersi in questa analisi attenta e stimolante, con la consapevolezza che il futuro dell’intelligenza artificiale dipenderà non solo dai progressi tecnologici, ma anche dalle scelte etiche e culturali che sapremo compiere oggi.
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				Prefazione dell’autore

				“Temo il giorno in cui la tecnologia andrà oltre la nostra umanità: il mondo sarà popolato da una generazione di idioti.”

				 Albert Einstein

				Sarà vero quello che profetizzava il grande scienziato? Viviamo in un’epoca di cam-biamenti profondi, in cui la tecnologia sta ridisegnando i confini della nostra realtà personale e collettiva. Tra tutte le innovazioni che hanno caratterizzato il XXI secolo, l’intelligenza artificiale (IA) si distingue come una delle più rivoluzionarie, capace di influenzare ogni aspetto della vita umana. 

				L’intelligenza artificiale è una branca dell›informatica che mira a creare sistemi in grado di svolgere compiti che richiederebbero l›intelletto umano, come apprendere, ragionare, risolvere problemi, riconoscere il linguaggio naturale, interpretare i dati visivi e prendere decisioni. Per farlo utilizza algoritmi avanzati, modelli matematici e reti neurali per simulare capacità cognitive.

				Attraverso il suo utilizzo, si stanno realizzando i seguenti cambiamenti:

				trasformazione del lavoro

				Automazione: attività ripetitive e manuali saranno automatizzate, aumen-tando l’efficienza ma riducendo la necessità di manodopera.

				Nuovi ruoli: emergeranno nuove professioni legate allo sviluppo, alla ge-stione e alla supervisione dell’IA;

				miglioramenti nella vita quotidiana
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				Personalizzazione: assistenza digitale personalizzata in settori come il com-mercio, l’educazione e l’intrattenimento.

				Automazione domestica: sistemi di casa intelligente ottimizzati per miglio-rare il comfort e l’efficienza energetica;

				innovazioni in sanità

				Diagnosi precoci: l’IA è in grado di analizzare enormi quantità di dati medi-ci per identificare le malattie in una fase precoce.

				Trattamenti personalizzati: terapie adattate ai bisogni individuali dell’uomo grazie all’analisi dei dati genetici e clinici, oltre all’accelerazione della pro-duzione di nuovi farmaci;

				cambiamenti nella mobilità

				Veicoli autonomi: maggiore sicurezza stradale e riduzione del traffico gra-zie a sistemi di guida automatica.

				Logistica: ottimizzazione delle consegne e gestione delle risorse in tempo reale;

				sfide etiche e sociali

				Privacy: necessità di regolare l’uso dei dati personali.

				Bias algoritmico: rischio di discriminazioni derivanti da modelli di IA non inclusivi.

				Disuguaglianze: possibile divario tra chi può accedere alle tecnologie avan-zate e chi no.

				L’intelligenza artificiale, come evidenziato sopra, è destinata a trasformare ogni aspetto della società. In questo scenario di cambiamento radicale, gli psicologi e la psicologia assumono un ruolo cruciale: quello di custodi etici, osservatori critici e promotori di un approccio umano e consapevole all’uso dell’IA.

				Il recente passato: computer e Internet

				Nel corso della recente storia, di fronte alla comparsa di tecnologie rivoluzionarie come il computer, e successivamente di Internet, la psicologia non è sempre stata pronta a comprendere appieno le implicazioni profonde di questi strumenti sul be-nessere mentale. Abbiamo sottovalutato l’impatto psicologico che tali innovazioni avrebbero avuto, in particolare sui giovani. L’ascesa dei social media, alimentata da algoritmi complessi, ne è un esempio lampante. Questi strumenti, progettati per massimizzare il coinvolgimento, hanno contribuito ad un aumento dell’ansia, della depressione e di altri disturbi psicologici tra gli adolescenti. Fenomeni come il con-fronto sociale, l’esposizione della propria immagine corporea, la dipendenza digi-tale e la manipolazione algoritmica hanno infatti dimostrato quanto le tecnologie possano incidere sulla salute mentale. Questo è accaduto perché, troppo spesso, l’innovazione digitale è avanzata più velocemente della nostra capacità di preveder-ne e mitigarne i rischi psicologici.
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				Il presente: una nuova opportunità

				Con l’avvento dell’intelligenza artificiale, ci troviamo di fronte a una nuova possibi-lità di imparare dagli errori del passato. L’introduzione dei satelliti e delle tecnologie spaziali associate all’IA rappresenta una svolta epocale, poiché essa permetterà una gestione più intelligente e autonoma delle operazioni nello spazio, come il monito-raggio ambientale, la previsione dei disastri naturali e la gestione dei dati geospazia-li. Questi sistemi intelligenti trasformeranno la raccolta di informazioni globali in tempo reale, migliorando la sicurezza, l’agricoltura, la sanità e la logistica. Inoltre, l’integrazione dell’IA con i satelliti aprirà la strada a nuove possibilità di comunica-zione globale e connessione Internet, favorendo l’accesso universale alla conoscen-za e riducendo il divario digitale. 

				L’IA non è quindi solo uno strumento, ma è un ecosistema di tecnologie in grado di apprendere, adattarsi e influenzare profondamente il comportamento umano. 

				Tra qualche anno il mondo della comunicazione non sarà più lo stesso; il confine tra il vero e il falso sarà sempre più sfumato e chi avrà a disposizione questi mezzi straordinari di manipolazione li potrà usare per massimizzare e creare business a danno dell’intera collettività. Tuttavia, senza una guida etica adeguata, questa tecno-logia potrebbe amplificare i rischi già visti con Internet e i social media: alienazione, dipendenza, manipolazione, disinformazione. 

				Gli psicologi hanno però l’opportunità e il dovere di assumere un ruolo centrale in questa rivoluzione, garantendo che l’IA venga sviluppata e utilizzata in modo re-sponsabile. Questo significa contribuire per progettare tecnologie che rispettino i limiti cognitivi ed emotivi degli individui, monitorare l’impatto psicologico dell’IA e guidare i decisori politici verso normative che tutelino il benessere mentale.

				La preoccupazione per i nostri adolescenti

				Sono tanti i potenziali effetti negativi sulla salute mentale e sul benessere psicosocia-le degli adolescenti, a cominciare dalla dipendenza dalla tecnologia e l’isolamento sociale. L’IA è sempre più integrata nelle piattaforme di social media, nei videogio-chi e nelle app di intrattenimento, utilizzando algoritmi progettati per massimizzare l’attenzione e il coinvolgimento degli utenti. Questi sistemi sfruttano il meccanismo di ricompensa della dopamina, creando un circolo di gratificazione immediata. La conseguenza è una forma di dipendenza digitale che può portare i giovani a trascor-rere ore davanti agli schermi, riducendo le loro interazioni sociali faccia a faccia e aumentando il rischio di isolamento sociale. Questo fenomeno è particolarmente preoccupante, poiché l’adolescenza è un periodo cruciale per lo sviluppo delle com-petenze relazionali e delle capacità empatiche.

				Quali potrebbero, dunque, essere gli effetti sulla salute mentale? I principali sono l’ansia, la depressione e l’autostima. Gli algoritmi basati sull’intelligenza artificiale, in particolare quelli utilizzati nei social media, promuovono contenuti altamente personalizzati. Sebbene questo possa migliorare l’esperienza dell’utente, porta con 
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				sé il rischio di confronti sociali dannosi, perché la costante esposizione a contenuti perfezionati e filtrati, come immagini di “vite perfette” e corpi idealizzati, ha un impatto diretto sull’autostima degli adolescenti. Numerose ricerche hanno quindi dimostrato che la visualizzazione di contenuti irrealistici sui social media è correlata a un aumento dell’ansia, della depressione e di disturbi legati all’immagine corpo-rea. Le ragazze adolescenti, in particolare, sono più vulnerabili a questi effetti, con un maggiore rischio di sviluppare dismorfia corporea e disturbi alimentari. 

				L’IA raccoglie e analizza enormi quantità di dati personali, compresi quelli relativi ai comportamenti online e alle emozioni degli utenti. Nel caso degli adolescenti, que-sto solleva preoccupazioni etiche significative. Essendo ancora in fase di sviluppo cognitivo ed emotivo, i giovani potrebbero non essere pienamente consapevoli del valore dei loro dati e di come vengono utilizzati. La raccolta e l’analisi di informa-zioni psicologicamente sensibili possono non solo violare la privacy dei minori, ma anche esporli a forme di manipolazione, marketing predittivo e persino sorveglianza occulta. La mancanza di trasparenza sugli algoritmi e sui sistemi di raccolta dei dati compromette, quindi, la capacità degli adolescenti (e dei loro genitori) di esercitare il controllo sulla propria identità digitale.

				A differenza dei professionisti del settore, le intelligenze artificiali non sono soggette a codici deontologici o a standard di responsabilità. Le decisioni prese dagli algoritmi non sono sempre comprensibili o trasparenti. Chi è responsabile quando un algorit-mo raccomanda un contenuto inappropriato a un adolescente o quando un chatbot terapeutico fornisce un consiglio inadeguato? Questa mancanza di supervisione e trasparenza pone gli psicologi di fronte a una questione etica: come garantire che gli strumenti basati sull’IA rispettino i principi di non nuocere alla salute mentale e condurre i ragazzi verso percorsi di autonomia personale? Gli psicologi devono chiedere maggiore trasparenza e regolamentazione, affinché gli sviluppatori dell’IA siano obbligati ad assicurare la sicurezza e il benessere degli utenti adolescenti.

				Il futuro: custodi etici del benessere umano

				La psicologia non può più essere un semplice osservatore passivo del progresso tecnologico, ma deve diventare una disciplina attiva, che dialoga con ingegneri, programmatori, filosofi, giuristi ed economisti per garantire che l’IA rispetti i valori umani fondamentali. Gli psicologi devono quindi impegnarsi su tre fronti principali:

				educazione e consapevolezza: informare la popolazione sui potenziali ri-schi e benefici dell’IA, educando giovani e adulti ad un uso responsabile delle tecnologie;

				progettazione etica: collaborare alla creazione di sistemi di IA che incorpo-rino principi etici, come l’empatia, la trasparenza e la non manipolazione;

				monitoraggio e intervento: sviluppare strumenti e metodi per valutare l’impatto psicologico dell’IA e intervenire tempestivamente per mitigarne gli effetti negativi.
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				Una psicologia per l’umanità

				Questa nuova era richiede una psicologia che non sia solo una scienza della mente, ma anche una guida per l’umanità nel dialogo con la tecnologia. La nostra disci-plina deve quindi mettere al centro l’essere umano, garantendo che le macchine servano a migliorare la qualità della vita, anziché comprometterla. Non possiamo permetterci di ripetere gli errori del passato. Dobbiamo cogliere questa opportunità per dimostrare che la psicologia, con la sua profonda comprensione del compor-tamento umano, può essere una bussola etica in un mondo sempre più dominato dall’IA. In questa rivoluzione tecnologica il nostro compito è preservare ciò che ci rende umani: la capacità di comprendere, sentire, connetterci e costruire un futuro migliore per tutti. 

				Questo libro si propone di guidare il lettore in un viaggio attraverso l’affascinante e complesso rapporto tra la psicologia e l’intelligenza artificiale (IA). L’obiettivo prin-cipale dell’opera è mettere in evidenza il ruolo cruciale degli psicologi come custodi etici dell’IA, puntando quindi l’attenzione su quell’emergente figura professionale, ma sempre più essenziale, per garantire che la tecnologia rimanga al servizio dell’u-manità, e non faccia il contrario. 

				Il percorso si apre con un’introduzione che illustra il contesto e le motivazioni di questo approccio, delineando le sfide e le opportunità poste dall’IA in ambito psicologico. Viene poi tracciata una panoramica storica e teorica dell’IA nella psico-logia, con un focus sul modo in cui questa disciplina ha influenzato la progettazione di algoritmi e sistemi intelligenti. 

				La parte centrale del libro esplora, invece, le applicazioni cliniche dell’IA, con esem-pi pratici di come la tecnologia può supportare il lavoro degli psicologi in contesti terapeutici e diagnostici. In seguito è sottolineata anche la necessità di un approc-cio etico e regolamentato, tema a cui è dedicato un intero capitolo. Qui, l’autore riflette sui dilemmi morali legati all’uso di algoritmi decisionali e all’automazione dei processi terapeutici. Successivamente, il testo esamina il legame tra neuroscien-ze e IA, spiegando come la comprensione dei meccanismi cerebrali abbia ispirato la progettazione di reti neurali e sistemi di machine learning. A seguire, il libro si ad-dentra nella psicologia sociale e nel modo in cui l’IA può influenzare la percezione collettiva e le interazioni interpersonali. 

				In tutto questo il volume non tralascia neppure i settori emergenti, come la farma-cologia personalizzata, dove l’IA permette di sviluppare terapie su misura per i pa-zienti. Troviamo poi uno spazio dedicato alle tecnologie immersive (realtà virtuale e aumentata) e ai robot di compagnia, con un’attenzione particolare al loro ruolo nell’assistenza agli anziani e alle persone fragili. 

				Non mancano poi le riflessioni filosofiche, con il capitolo dedicato alla possibilità che l’IA generativa possa sviluppare una forma di coscienza. Questo tema stimola importanti interrogativi sull’essenza stessa dell’intelligenza e della coscienza, con 
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				implicazioni dirette per la psicologia e l’etica. Il testo affronta anche le implicazioni pratiche per la professione dello psicologo, delineando le nuove opportunità di car-riera che l’IA può offrire. 

				Dall’analisi delle tecnopatologie (disturbi emergenti nell’era digitale) alla figura dello psicologo come promotore di buone pratiche digitali, l’autore invita i professionisti a prepararsi per un futuro sempre più tecnico.

				Una riflessione profonda è inoltre dedicata all’opera di Ray Kurzweil, le cui idee sulla singolarità e la fusione tra uomo e macchina rappresentano uno spunto per comprendere come la tecnologia potrebbe trasformare l’identità umana. 

				Con l’elezione di Donald Trump, si prevede un’accelerazione nello sviluppo dell’IA negli Stati Uniti, favorita da una politica di deregolamentazione e da alleanze strate-giche con figure di spicco nel settore tecnologico, come Elon Musk. Un esempio em-blematico è l’iniziativa “Stargate”, una partnership tra OpenAI, Oracle e SoftBank, annunciata dal Presidente Trump, che prevede un investimento fino a 500 miliardi di dollari nell’IA, nei prossimi quattro anni. Questo progetto mira a consolidare la leadership americana nel campo dell’IA attraverso la creazione di avanzati centri di ricerca e sviluppo. Parallelamente, la Cina sta emergendo come un concorrente for-midabile nel panorama dell’IA, grazie a innovazioni significative come quelle intro-dotte da DeepSeek. Questa startup cinese ha sviluppato modelli di IA avanzati, come DeepSeek-R1, che competono direttamente con le controparti americane, offrendo prestazioni elevate a costi notevolmente inferiori. Il successo di DeepSeek ha scosso il mercato tecnologico globale, evidenziando la rapida ascesa della Cina nel settore dell’IA e sollevando interrogativi sulla futura supremazia tecnologica. 

				Prospettive future: un mondo plasmato dall’intelligenza artificiale

				Questi sviluppi indicano che l’IA giocherà un ruolo sempre più centrale nelle dina-miche geopolitiche ed economiche globali. La competizione tra Stati Uniti e Cina nel campo dell’IA non solo stimolerà ulteriori innovazioni, ma potrebbe anche ridefinire gli equilibri di potere a livello mondiale. In questo contesto, è essenziale considerare le implicazioni etiche, sociali e politiche della diffusa adozione dell’IA, assicurando che il progresso tecnologico sia accompagnato da una riflessione approfondita sulle sue conseguenze per l’umanità.

				L’opera si chiude quindi con un capitolo di sintesi e prospettive future, dove l’autore offre raccomandazioni per il lettore, incoraggiandolo a considerare il proprio ruolo nella costruzione di un futuro tecnologico etico e sostenibile. 

				Lo spirito del libro è chiaro e coerente: gli psicologi non devono essere semplici osservatori del cambiamento tecnologico, ma protagonisti attivi. In qualità di custodi etici dell’IA essi possono guidare l’umanità verso un futuro in cui la tec-nologia rispetti i diritti, le emozioni e la dignità delle persone. 

				Con questo scritto, l’autore intende quindi sensibilizzare la comunità professionale e il lettore comune sull’importanza di questo ruolo e sulla necessità di uno sguardo 
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				etico e consapevole verso l’intelligenza artificiale.

				Il volume è strutturato in modo da fornire una visione olistica e interdisciplinare del tema. Ogni capitolo potrebbe essere letto da solo e già nella prima pagina c’è il sunto del contenuto successivo. La bibliografia è quasi tutta in inglese, perché da anni il tema è già affrontato dal continente americano, la patria del business tecnologico, per cui ogni fonte citata è reperibile e traducibile grazie all’IA. 

				L’autore invita poi il lettore a intraprendere un viaggio di scoperta, fatto di interro-gativi, possibilità e scelte. Il futuro non è scritto, ma possiamo iniziare a tracciarne i contorni attraverso le decisioni che prendiamo oggi. La tecnologia, per quanto stra-ordinaria, è un mezzo e non un fine. 

				Le illustrazioni, tutte create con l’IA, sono paradossali e a volte inquietanti, ma dan-no la cifra di quello che potrebbe diventare il nostro futuro. Attraverso la formazio-ne, la collaborazione interdisciplinare, l’advocacy e la ricerca, gli psicologi de-vono garantire che l’intelligenza artificiale sia utilizzata in modo responsabile, promuovendo il benessere delle persone e proteggendo i loro diritti. In questo contesto, lo psicologo non solo adatta la propria pratica alle nuove sfide, ma con-tribuisce attivamente a plasmare un futuro in cui l’IA sia al servizio della società. 

				Spero che queste pagine possano essere uno stimolo per chi vuole non solo com-prendere, ma anche contribuire a modellare il rapporto tra intelligenza artificiale e umanità.

				La realizzazione di questo volume non sarebbe stata possibile senza il supporto, la guida e l’ispirazione di molti studiosi e scienziati del settore. Non posso non menzio-narne tre, per di più italiani, che hanno alimentato la mia passione per l’intelligenza artificiale e il suo rapporto con l’essere umano: Luciano Floridi, Nello Cristianini e Federico Faggin.

				Luciano Floridi, filosofo di fama mondiale, ha esplorato il rapporto tra etica e tecnologia, introducendo concetti fondamentali per comprendere come l’intelligenza artificiale influisca sul nostro ecosistema informativo e sulla società.

				Nello Cristianini, pioniere nel campo dell’apprendimento automatico e dei sistemi intelligenti, ha contribuito con il suo lavoro a rendere accessibile la comprensione delle tecnologie di IA e delle loro implicazioni etiche.

				Federico Faggin, visionario inventore del microprocessore, ha saputo com-binare scienza e riflessione filosofica, portando l’attenzione su come la tec-nologia possa essere al servizio della coscienza e del benessere umano.

				Buona lettura

				l’autore

				Giuseppe Amitrano 
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				A Brunella e Flavia
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				Introduzione

				L’incontro tra psicologia e intelligenza artificiale

				La convergenza tra psicologia e tecnologia

				Storia e fondamenti teorici: questa sezione esplora in dettaglio come l’inte-razione tra psicologia e tecnologia abbia radici profonde, risalendo ai primi calcolatori e alle intuizioni di Alan Turing e John von Neumann. Turing, in particolare, con il suo famoso test ha posto le basi della riflessione sull’in-telligenza artificiale, e John von Neumann ha contribuito allo sviluppo dei primi modelli computazionali della mente.

				Psicologia computazionale e IA: è la descrizione di come la psicologia computazionale abbia utilizzato modelli matematici e algoritmi per com-prendere il comportamento umano, anticipando molte delle tecniche ora applicate nei chatbot terapeutici e nei sistemi di supporto psicologico.

				Obiettivi del libro e struttura

				Obiettivi dettagliati e valore per il lettore: espansione dei principali obiet-tivi, come sensibilizzare il lettore sull’importanza della tecnologia nella dia-gnosi e nel trattamento psicologico, presentando l’IA non solo come uno strumento, ma come una componente integrativa per il futuro della psico-logia.

				Guida alla struttura: introduzione di ogni capitolo per offrire al lettore un percorso chiaro attraverso temi centrali come la psicofarmacologia perso-nalizzata e le tecnologie immersive in terapia, il rapporto con le neuro-scienze e molto altro ancora, sempre tenendo conto della centralità dell’es-sere umano artefice e protagonista di tutte le novità che presentiamo, con un’anticipazione dei contenuti di ciascuna sezione per facilitarne la com-prensione e preparare il lettore al viaggio nel libro.

				IA e psicologia: potenziale e sfide

				Vantaggi chiave dell’IA: ampliamento, con una riflessione sulle modalità specifiche attraverso cui l’IA consente un livello di personalizzazione senza precedenti nelle terapie. Vengono discussi strumenti attuali e futuri che supportano diagnosi e trattamenti più precisi, inclusi esempi di piattaforme cliniche basate sull’IA e che aiutano gli psicologi a personalizzare i percorsi terapeutici.

				Sfide etiche e psicologiche: espansione sui rischi di dipendenza da tec-nologia, sugli effetti che potrebbe avere la riduzione del contatto umano e sulle implicazioni etiche della raccolta e dell’analisi dei dati personali. Vengono esplorate anche le sfide legate alla fiducia nel rapporto terapeu-tico, quando un sistema di IA è coinvolto, e la necessità di mantenere la componente empatica e relazionale della psicoterapia.
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				Il futuro della psicologia nell’era dell’IA

				Scenari futuri della psicologia con l’IA: visione estesa di come la psico-logia potrebbe evolvere, con descrizioni di possibili ambienti immersivi e digitali che integrino elementi di realtà aumentata per supportare il tratta-mento di disturbi come l’ansia o il trauma.

				Nuove competenze per i professionisti: un’anticipazione delle competen-ze che in futuro saranno necessarie agli psicologi, come la psicologia com-putazionale e l’etica tecnologica. Viene discussa l’importanza di sviluppare una conoscenza tecnica per collaborare con i progettisti dell’IA, miglioran-do così l’integrazione della tecnologia nei trattamenti clinici.

				Il postumano, verso una nuova concezione dell’umano: teoria che si sviluppa come una riflessione critica sull’essere umano, sfidando i tradi-zionali confini tra uomo e tecnologia, naturale e artificiale, biologico e meccanico.

				La convergenza tra psicologia e tecnologia

				Alan Turing: l’inizio della riflessione sull’intelligenza artificiale

				Alan Turing (1912-1954) è unanimemente riconosciuto come uno dei padri fondato-ri dell’intelligenza artificiale (IA) e un pioniere nella scienza computazionale. Il suo lavoro visionario ha posto le basi teoriche e filosofiche per l’idea che le macchine possano simulare il pensiero umano, aprendo la strada a una disciplina che oggi rappresenta una delle frontiere più avanzate della tecnologia e della riflessione etica.

				La macchina di Turing: fondamenti di computazione

				Nel 1936, Turing pubblicò il suo articolo fondamentale: “On computable numbers with an application to the entscheidungsproblem”. Qui introdusse il concetto di “mac-china di Turing”, un dispositivo teorico capace di eseguire qualsiasi operazione ma-tematica rappresentabile come algoritmo. La macchina di Turing non è un disposi-tivo fisico, ma un modello astratto che definisce la nozione di calcolabilità. Questo concetto è alla base dell’informatica moderna, dimostrando che ogni problema computazionale può essere risolto da una macchina automatica, purché rappresen-tabile in termini algoritmici.1 

				La macchina di Turing è anche rilevante per l’IA perché ha gettato le basi per la com-prensione di come un sistema meccanico possa processare informazioni e risolvere problemi, aprendo la strada all’idea di “macchine intelligenti”. La sua importanza non è quindi solo tecnica, ma è anche filosofica, ponendo domande sulla natura stessa del calcolo e del ragionamento.

				
					1  Turing A. M., On computable numbers with an application to the entscheidungsproblem, Proceedings of the London Mathematical Society, 42(2), 1936, pp. 230-265. 

					In questo articolo Turing introduce il concetto di “macchina di Turing”, fondamentale per la teoria della computazione.
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				L’idea di intelligenza artificiale

				Nel dopoguerra, Turing iniziò a esplorare più esplicitamente il concetto di intelligen-za artificiale, ponendo le basi per una disciplina che avrebbe rivoluzionato il rap-porto tra uomo e tecnologia. Nel 1950 pubblicò un articolo rivoluzionario intitolato “Computing machinery and intelligence” sulla rivista Mind. Questo testo è considerato una pietra miliare non solo per le sue implicazioni tecniche, ma anche per la pro-fondità filosofica. Qui, Turing pose la celebre domanda: “Le macchine possono pensare?”, ribaltando il tradizionale approccio metafisico per proporre un’indagine empirica e funzionale. Con questa domanda Turing non cercò di definire cosa sia il pensiero in termini assoluti, ma suggerì di valutarlo come un insieme di comporta-menti osservabili, favorendo una prospettiva pragmatica che ha influenzato profon-damente il modo in cui oggi concepiamo l’intelligenza artificiale. Quindi, piuttosto che tentare di definire il pensiero in termini assoluti, Turing suggerì di valutare l’in-telligenza delle macchine attraverso un approccio pragmatico, noto come il “test di Turing”.

				Il test di Turing

				Il test si basa su un esperimento immaginario chiamato “gioco dell’imitazione”. In esso un interlocutore umano comunica con due entità nascoste: un altro essere umano e una macchina. Se l’interlocutore non è in grado di distinguere la macchina dall’umano, basandosi solo sulle risposte date, allora la macchina può essere consi-derata intelligente. Sebbene il test abbia sollevato molte critiche, esso resta un punto di riferimento fondamentale nella discussione sull’intelligenza artificiale e sulle ca-pacità di simulazione delle macchine.

				Il test di Turing, pur essendo stato concepito in un’epoca in cui i computer erano ancora agli albori, ha anticipato molte delle problematiche moderne legate all’IA, inclusa la capacità delle macchine di simulare comportamenti empatici, linguistici e logici. Il test di Turing rimane, quindi, ad oggi, un riferimento simbolico e stori-co, ma la sua applicabilità pratica è stata parzialmente superata dagli sviluppi tec-nologici e teorici nel campo dell’intelligenza artificiale. Con l’emergere di tecniche avanzate, come il deep learning e le reti neurali, le valutazioni sull’intelligenza delle macchine si sono spostate verso benchmark più specifici e settoriali, come il supera-mento di competizioni in giochi strategici o l’efficienza in compiti complessi come la traduzione automatica. Tuttavia, il test solleva ancora quesiti fondamentali sulla natura dell’intelligenza e sulla capacità delle macchine di simulare qualità umane, rendendolo rilevante come base per discussioni filosofiche ed etiche.

				L’eredità filosofica e scientifica

				L’importanza del lavoro di Turing risiede anche nella sua capacità di unire scien-za, logica e filosofia. Egli riconobbe che l’intelligenza non è un concetto statico, ma una qualità dinamica che può essere simulata in diversi modi. Il suo approccio 
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				pragmatico alla definizione dell’intelligenza è quindi stato particolarmente influen-te nelle scienze cognitive e nell’IA moderna. Gli psicologi dell’epoca guardarono con grande interesse, e talvolta scetticismo, le idee di Turing, ma la sua concezione dell’intelligenza, come un fenomeno osservabile attraverso comportamenti simu-labili, influenzò profondamente lo sviluppo delle scienze cognitive, incoraggiando una visione interdisciplinare che integrasse psicologia, filosofia e informatica. Molti psicologi si interrogarono su come le macchine potessero emulare processi co-gnitivi complessi come l’apprendimento, la memoria e la creatività, portando alla nascita di approcci come la psicologia computazionale. Allo stesso tempo le idee di Turing sollevarono dubbi sul concetto di “mente” e “coscienza”, ispirando di-battiti che proseguono tutt’oggi, soprattutto nell’ambito della psicologia cognitiva e delle neuroscienze. Il suo lavoro dimostrò che è possibile studiare il comportamento umano attraverso modelli computazionali, un approccio che ha gettato le basi per la comprensione scientifica dei meccanismi cognitivi e comportamentali. Il lavoro di Turing ha, in questo senso, posto questioni etiche fondamentali. Se una mac-china può simulare il pensiero umano, cosa distingue un essere umano da una macchina? Questo interrogativo è diventato sempre più rilevante con l’avanzamento della robotica, del machine learning e delle reti neurali artificiali. Le sue riflessioni hanno ispirato interi settori della filosofia contemporanea, inclusa l’etica della tec-nologia, l’ontologia computazionale e le scienze sociali. 

				C’è però un aspetto del suo lavoro che viene spesso trascurato, cioè l’impatto delle sue idee sul rapporto tra umanità e tecnologia. Turing anticipò, in qualche modo, il rischio che la simulazione di comportamenti intelligenti da parte delle macchine potesse suscitare paure e resistenze. Tra gli studiosi che all’epoca sostennero simili preoccupazioni si possono citare Norbert Wiener, padre della cibernetica, che mise in guardia contro i potenziali rischi legati all’automazione e al controllo delle mac-chine intelligenti, e Joseph Weizenbaum, noto per il successivo sviluppo di ELIZA (uno dei primi programmi di intelligenza artificiale, progettato negli anni ‘60, per simulare una conversazione umana. ELIZA utilizzava tecniche di elaborazione del linguaggio naturale per rispondere in modo predefinito alle affermazioni degli uten-ti, emulando un terapeuta rogersiano. Sebbene limitata nelle sue capacità, ELIZA ha dimostrato il potenziale delle interazioni uomo-macchina, suscitando interesse per l’intelligenza artificiale conversazionale.) Il programma sollevò, però, dubbi sull’eti-ca dell’intelligenza artificiale e sui suoi effetti sull’umanità. 

				Questi pensatori, pur operando in ambiti diversi, condivisero con Turing l’intuizione che lo sviluppo tecnologico avrebbe richiesto una costante riflessione critica sulle sue implicazioni sociali e morali. Allo stesso tempo, si intuì il potenziale rivoluzio-nario di queste tecnologie, non solo come strumenti, ma come sistemi capaci di amplificare le capacità umane. 

				Alan Turing rimarrà nella storia dell’Inghilterra anche per il suo prezioso contri-buto durante la Seconda Guerra Mondiale, quando il suo lavoro ha avuto un impat-
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				to decisivo sulle operazioni militari britanniche e alleate. Il suo principale apporto è stato la decifrazione dei messaggi codificati con la macchina Enigma, utilizzata dalle forze armate tedesche per trasmettere comunicazioni segrete. Turing, insieme al team di Bletchley Park, ha progettato una macchina elettro-meccanica chiamata “Bombe”, capace di decifrare i codici Enigma. Questo ha permesso di ottenere in-formazioni vitali sui piani di guerra tedeschi, come i movimenti dei sottomarini e indicazioni sulle operazioni strategiche, salvando così migliaia di vite e accelerando la fine del conflitto. Turing ha inoltre contribuito alla decifrazione del codice Lo-renz, utilizzato per le comunicazioni di alto livello della leadership nazista, fornen-do ulteriori informazioni cruciali per gli Alleati. Sebbene Turing non abbia lavorato direttamente sullo sviluppo di radar o tecnologie per l’intercettazione di missili, il successo della decifrazione di Enigma ha avuto un impatto indiretto anche su que-sto frangente, migliorando la capacità britannica di anticipare gli attacchi tedeschi, inclusi quelli relativi ai bombardamenti con razzi V-1 e V-2.

				L’impatto sulla società contemporanea

				L’eredità di Turing è visibile in molti aspetti della società moderna. Le applicazioni dell’intelligenza artificiale, dal riconoscimento vocale ai sistemi di diagnosi medica, sono esempi concreti di come la visione di Turing sia diventata una realtà. Tuttavia, l’introduzione di sistemi sempre più complessi solleva questioni etiche e sociali che richiedono una riflessione continua. Ad esempio, il dibattito sull’affidabilità degli algoritmi, sulla trasparenza delle decisioni prese dalle macchine e sul rischio di di-scriminazioni algoritmiche si collega direttamente alle questioni che Turing iniziò a esplorare. La capacità delle macchine di “pensare” non è più solo una questione tecnica, ma una problematica che investe il diritto, la politica e la società nel suo complesso. 

				Va, inoltre, detto che la vita personale di Turing, segnata dalla persecuzione a causa della sua omosessualità, è diventata un simbolo della lotta per i diritti civi-li. La sua tragica morte, avvenuta nel 1954, è un promemoria della necessità di una società più inclusiva e rispettosa delle diversità. L’Inghilterra degli anni ‘50 era infatti caratterizzata da una realtà fortemente conformista, in cui la diversità, sia essa cultu-rale, sessuale e politica, era spesso percepita come una minaccia all’ordine sociale. Gli atteggiamenti repressivi verso le minoranze erano diffusi e legittimati da leg-gi discriminatorie. In particolare, l’omosessualità era considerata un reato punibile dalla legge e le persone LGBTQ+ venivano perseguitate attraverso condanne penali, terapie invasive come la castrazione chimica e l’ostracismo sociale. Questa cultura di oppressione non solo privava gli individui della loro dignità, ma costringeva molti di loro a nascondere la propria identità. 

				La tragica vicenda di Alan Turing si inserisce, pertanto, in questo contesto, eviden-ziando come un clima di intolleranza e ingiustizia possa distruggere vite e talenti straordinari. Il caso di Turing ha avuto un impatto duraturo, spingendo nei decenni 
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				successivi a una maggiore consapevolezza e a battaglie per i diritti civili e l’inclusivi-tà. Dopo essere stato condannato per omosessualità nel 1952, Turing fu costretto a sottoporsi alla castrazione chimica, una forma di punizione crudele e degra-dante. La sentenza, accompagnata dalla perdita della sua posizione accademica e dal disprezzo sociale, segnò profondamente la sua vita. Turing venne trovato morto il 7 giugno 1954 nella sua casa a Wilmslow, avvelenato dal cianuro. Si ritiene che il veleno fosse contenuto in una mela trovata accanto al suo corpo, un dettaglio che ha alimentato interpretazioni simboliche della sua morte. Sebbene sia stata uffi-cialmente dichiarata un suicidio, alcune teorie suggeriscono che possa essere stato vittima di un incidente. Questo tragico evento rappresenta un drammatico epilogo per una delle menti più brillanti del XX secolo, vittima di pregiudizi e ingiustizie che evidenziano l’urgenza di una società più equa e inclusiva. 

				Parte della sua storia personale che abbiamo raccontato ci fa capire quanto sia fon-damentale garantire che il progresso scientifico e tecnologico sia accompagnato da un’evoluzione etica e sociale.

				Il legame tra etica e tecnologia

				Alan Turing intuì che il progresso tecnologico non poteva essere separato da una profonda riflessione etica. La sua visione anticipò molte delle problematiche con-temporanee legate all’intelligenza artificiale, come il rischio di un uso improprio delle tecnologie, la perdita di controllo sugli algoritmi avanzati e le implicazio-ni per la dignità umana. Le sue idee, pur immerse nel contesto tecnologico degli anni ‘50, gettarono le basi per i moderni dibattiti sull’uso responsabile dell’IA. Ad esempio, la simulazione di comportamenti umani da parte delle macchine pone questioni fondamentali su ciò che definiamo “umano”. Le IA moderne, in grado di produrre testi, immagini e decisioni complesse, sollevano però dilemmi su origina-lità, creatività e diritti intellettuali. Inoltre, l’influenza della tecnologia sulla società è profonda: sistemi di IA possono perpetuare pregiudizi se addestrati su dati non neutri, influenzare processi democratici e persino alterare le dinamiche economi-che globali. Questi rischi richiedono quindi regolamentazioni attente e un approccio etico che bilanci innovazione e tutela dei diritti umani. 

				Un altro aspetto rilevante riguarda il controllo e la responsabilità: chi è responsabile per gli errori di una macchina? Come possiamo garantire che i sistemi di IA agisca-no in modo trasparente e comprensibile? Queste domande si intrecciano con le intuizioni di Turing, che considerava l’intelligenza come una qualità dinamica, non esclusivamente umana ma soggetta a regole e contesti.

				Implicazioni future

				Oggi riflettere sul lavoro di Turing significa interrogarsi sulle direzioni future dell’IA. Un passo fondamentale è stato l’avvento delle tecnologie di deep learning. Il deep learning è una branca dell’apprendimento automatico (machine learning) che 
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				si basa sull’uso di reti neurali artificiali composte da molteplici strati, chiamati strati profondi. Questi strati permettono al sistema di apprendere le rappresenta-zioni dei dati a livelli di astrazione sempre più elevati. Ad esempio, in un sistema di riconoscimento delle immagini, i primi strati possono identificare caratteristiche di base, come bordi o colori, mentre quelli successivi distinguono forme complesse e, infine, oggetti interi. Il deep learning è particolarmente potente per compiti articolati come la visione artificiale, il riconoscimento vocale e la generazione di un linguag-gio naturale, grazie alla sua capacità di analizzare grandi quantità di dati non strut-turati e trovare schemi utili in modo autonomo. Le macchine sono infatti in grado di svolgere compiti che vanno oltre la semplice simulazione algoritmica, includendo la capacità di apprendere e adattarsi. Tuttavia, ciò solleva nuovi interrogativi: fino a che punto possiamo delegare decisioni critiche alle macchine? Come possiamo ga-rantire che l’IA sia utilizzata in modo equo e responsabile?2 Inoltre, il lavoro di Turing ci invita a esplorare non solo le capacità tecniche delle macchine, ma anche il loro impatto sulla nostra identità come esseri umani. La sua visione continua a ricordar-ci che l’intelligenza artificiale non è solo uno strumento tecnologico, ma una lente straordinaria attraverso cui possiamo esaminare le possibilità e i limiti della stessa intelligenza umana. Essa ci consente, quindi, di riflettere su cosa significhi realmen-te pensare, apprendere e adattarsi, portandoci a indagare la natura della coscienza, della creatività e delle emozioni. Inoltre, l’IA sfida il nostro senso di identità e unicità, spingendoci a porci domande su come le macchine possano arricchire o, al contra-rio, ridurre la nostra esperienza umana.3

				Conclusione

				Alan Turing non è stato solo un matematico e un informatico straordinario, ma an-che un pensatore visionario che ha trasformato il modo in cui concepiamo l’intel-ligenza e le capacità delle macchine. Il suo lavoro continua a ispirare non solo scienziati e ingegneri, ma anche filosofi e studiosi di etica che si interrogano sul futuro dell’umanità in un mondo sempre più dominato dall’intelligenza artificia-le. Le sue idee rappresentano un faro per navigare le sfide e le opportunità che ci attendono nel XXI secolo. 

				La riabilitazione di Alan Turing da parte dell’Inghilterra è avvenuta decenni dopo la sua tragica morte. Nel 2009, il primo ministro britannico Gordon Brown emise una dichiarazione ufficiale di scuse a nome del governo, riconoscendo l’ingiustizia della persecuzione subita da Turing e definendola “una cosa spaventosa”. Successivamen-te, nel 2013, arrivò un atto di grazia reale postumo, concesso dalla Regina Elisabetta 

				
					2  Hodges, A., Alan Turing: the Enigma, New York, NY: Simon and Schuster, 1983.

					Una biografia dettagliata che esplora la vita e il lavoro di Turing, inclusi i suoi contributi all’informatica e le vicende personali.

					3  Goodfellow I., Bengio Y., Courville A., Deep learning, Cambridge, MA: MIT Press, 2016. 

					Questo libro offre una panoramica completa sul deep learning, una branca del machine learning che utilizza reti neurali profonde per l’apprendimento di rappresentazioni complesse dei dati.
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				II, che formalmente annullò la condanna per omosessualità di Turing. Questa grazia, tuttavia, sollevò discussioni tra gli attivisti, poiché molti ritenevano che simili rico-noscimenti dovessero essere estesi a tutte le persone ingiustamente condannate per le stesse leggi discriminatorie. Infine, nel 2017, venne promulgata la cosiddetta “Leg-ge Turing” (Turing Law), che offrì una grazia postuma collettiva a migliaia di uomini condannati per omosessualità in base alle leggi britanniche ormai abrogate. Questi eventi segnano un tardivo, ma significativo, tentativo di riparare il danno inflitto a uno dei più grandi geni del XX secolo.4

				“Alan Turing nel suo studio, circondato dai primi computer e dalle sue note matematiche, simbolo della nascita dell’intelligenza artificiale. Un cervello digitale fluttuante rappresen-ta l’eredità della sua visione rivoluzionaria sulla relazione tra uomo e macchina”.

				John von Neumann: un pioniere dell’intelligenza artificiale

				John von Neumann, nato il 28 dicembre 1903 a Budapest, Ungheria, è stato un bril-lante matematico e scienziato, la cui influenza si estende a numerosi campi, inclusi la matematica, la fisica, l’economia e, in modo significativo, l’intelligenza artificiale (IA). Le sue idee hanno contribuito a plasmare la scienza moderna e il modo in cui concepiamo il calcolo e la simulazione.

				L’architettura di von Neumann: le fondamenta dell’informatica moderna

				Negli anni ‘40 von Neumann concepì l’architettura che porta il suo nome, un contri-buto fondamentale all’informatica moderna e, per estensione, all’intelligenza artifi-ciale. Questa architettura descrive una struttura di base per i computer, costituita da:

				unità di elaborazione centrale (CPU): è il cervello del sistema, responsabi-

				
					4  Russell S., Norvig P., Artificial intelligence: a modern approach, Hoboken, NJ: Pearson, IV ed., 2020. 

					Un testo di riferimento che copre vari aspetti dell’intelligenza artificiale, inclusi i fondamenti, le tec-niche e le implicazioni etiche.
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				le dell’elaborazione delle istruzioni. La CPU rappresenta uno degli elementi più innovativi dell’architettura di von Neumann, in quanto permette di ese-guire istruzioni in modo sequenziale, coordinando tutte le operazioni del sistema. Questa centralizzazione del controllo e dell’elaborazione consente non solo una maggiore efficienza, ma anche la possibilità di programma-re il computer per svolgere compiti diversi attraverso la stessa unità. Nel contesto dell’intelligenza artificiale, la CPU è fondamentale per l’elabora-zione di grandi volumi di dati e per l’esecuzione di algoritmi complessi che emulano il ragionamento umano. Con l’avanzare della tecnologia, la CPU ha continuato a evolversi, affiancandosi a processori specializzati, come le GPU e le TPU, per ottimizzare il calcolo parallelo e le applicazioni avanzate di IA;

				memoria: è quel “luogo” dove dati e istruzioni vengono memorizzati. La memoria, secondo l’architettura di von Neumann, è un elemento cruciale che permette al computer di conservare sia i dati che le istruzioni necessa-rie per eseguire i programmi. Questa innovazione ha rivoluzionato il modo di progettare i sistemi computazionali, poiché consente una flessibilità sen-za precedenti nell’esecuzione di compiti diversi. La capacità di accedere rapidamente alla memoria è fondamentale per l’efficienza dei moderni si-stemi di intelligenza artificiale, in cui grandi volumi di dati devono essere elaborati e richiamati in tempo reale. Inoltre, la memoria è essenziale per lo sviluppo di modelli di machine learning e deep learning, che richiedono l’archiviazione e il processamento di enormi dataset per addestrare algo-ritmi complessi;

				meccanismi di input/output: sono usati per l’interazione con l’esterno. Questi meccanismi sono fondamentali per consentire al computer di ri-cevere dati dall’ambiente circostante e di restituire risultati utili. Von Neu-mann riconobbe l’importanza di progettare sistemi di input/output fles-sibili, capaci di gestire diverse modalità di comunicazione, come tastiere, monitor, sensori e dispositivi di rete. Nell’ambito dell’intelligenza artificiale questi meccanismi hanno evoluto la loro funzione, permettendo la gestio-ne di interfacce avanzate come il riconoscimento vocale, la visione artifi-ciale e l’elaborazione di dati provenienti da sensori IoT (Internet of Things). Questi strumenti sono oggi cruciali per il funzionamento di sistemi di IA in tempo reale, come robot autonomi, assistenti virtuali e piattaforme di analisi predittiva.5

				La sua intuizione più rivoluzionaria fu che i dati e le istruzioni potessero esse-re memorizzati nella stessa memoria. Questo concetto è alla base dei calcolatori programmabili e ha permesso lo sviluppo di computer in grado di eseguire compiti 

				
					5  Von Neumann J., Morgenstern O., Theory of games and economic behavior, 1944.

					Questo testo fondativo introduce la teoria dei giochi, analizzando le interazioni strategiche tra agenti razionali.
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				complessi, gettando le basi per la creazione di sistemi di IA capaci di elaborare gran-di quantità di dati e prendere decisioni autonome.

				La teoria dei giochi e le sue applicazioni nell’IA

				Un altro straordinario contributo di von Neumann è la teoria dei giochi, un ramo della matematica che analizza le interazioni strategiche tra agenti razionali. Questa teoria studia come gli individui prendono decisioni in contesti competitivi o colla-borativi, cercando di massimizzare i loro benefici in base alle strategie degli altri. Applicata all’intelligenza artificiale, la teoria dei giochi è cruciale per sviluppa-re algoritmi che simulano scenari complessi, come negoziazioni, risoluzioni di conflitti e dinamiche competitive in mercati economici. Le intuizioni di von Neu-mann hanno fornito le basi per creare sistemi di IA capaci di anticipare le mosse di altri agenti, migliorando la pianificazione e l’ottimizzazione in ambiti strategici. Nel 1944, insieme a Oskar Morgenstern, pubblicò “Theory of games and economic behavior”, un’opera pionieristica che ha gettato le basi per l’analisi strategica delle decisioni. I principi della teoria dei giochi sono stati utilizzati nello sviluppo di algoritmi di IA per risolvere problemi complessi, come:

				ottimizzazione delle decisioni: consiste nello sviluppare sistemi in gra-do di identificare e implementare strategie che massimizzino i benefici in contesti complessi e competitivi. Questo processo si basa sull’analisi delle possibili azioni e delle reazioni degli altri partecipanti, utilizzando algoritmi che prevedono gli scenari più probabili. Applicata all’intelligenza artificiale, questa ottimizzazione viene utilizzata in settori come la logistica, la gestio-ne delle risorse e il controllo autonomo di sistemi, rendendo i macchinari di IA capaci di prendere decisioni rapide ed efficaci anche in situazioni dinamiche e incerte;

				simulazioni strategiche: permettono di modellare interazioni tra agen-ti intelligenti. Queste simulazioni consentono di analizzare e prevedere il comportamento di sistemi complessi in cui più agenti, dotati di obiettivi individuali, interagiscono tra loro. Attraverso la teoria dei giochi e dei mo-delli matematici avanzati, le simulazioni strategiche vengono utilizzate per esplorare dinamiche di cooperazione e competizione, identificare strategie ottimali e comprendere i possibili esiti di decisioni in contesti come la po-litica internazionale, la gestione aziendale e i conflitti militari. In ambito di intelligenza artificiale queste simulazioni sono fondamentali per lo svi-luppo di sistemi multi-agente e per l’ottimizzazione di algoritmi in scenari complessi;

				applicazioni economiche: includono la previsione dei mercati, dove la teoria dei giochi viene utilizzata per modellare le interazioni tra investitori e mercati finanziari, aiutando a identificare tendenze e prevedere dinamiche future. La gestione delle risorse, invece, sfrutta questi modelli per ottimizzare la distri-
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				buzione e l’utilizzo di beni scarsi, come acqua, energia o capitali, attraver-so simulazioni che considerano le decisioni strategiche degli attori coinvolti. Questi approcci hanno trovato applicazione in settori come la pianificazione aziendale, la stabilizzazione dei mercati e lo sviluppo sostenibile.6

				“John von Neumann, pioniere dell’intelligenza artificiale, nel contesto di un ambiente accademico, circondato da libri, appunti e attrezzature informatiche d’epoca. L’atmo-sfera richiama il rigore intellettuale e l’innovazione rivoluzionaria che ha caratterizza-to il suo lavoro”.

				La teoria dei giochi ha inoltre influenzato profondamente lo sviluppo dell’IA in diver-si ambiti strategici. Nei giochi come gli scacchi e il poker, gli algoritmi basati su questa teoria sono stati progettati per calcolare le mosse ottimali tenendo conto delle stra-tegie degli avversari, migliorando significativamente le prestazioni delle macchine nei contesti competitivi. Per esempio, i modelli avanzati di IA utilizzano simulazioni strategiche che prevedono possibili scenari e contraccolpi, affinando la capacità di decisione in tempo reale. Inoltre, la teoria dei giochi è stata applicata alla gestione dei conflitti globali, fornendo strumenti analitici per comprendere le dinamiche di negoziazione e cooperazione tra Stati, aziende o altri attori, ottimizzando la pia-nificazione strategica e la prevenzione delle crisi. Questi sviluppi sottolineano l’im-portanza della teoria dei giochi non solo per risolvere problemi specifici, ma anche per costruire sistemi di IA che possano navigare in ambienti complessi e dinamici.7

				
					6  Von Neumann J., The computer and the brain, 1958. 

					In quest’opera von Neumann esplora le analogie tra il funzionamento del cervello umano e i compu-ter, gettando le basi per future ricerche nelle scienze cognitive e nell’intelligenza artificiale.

					7 Bhattacharya A., L’uomo venuto dal futuro. La vita visionaria di John von Neumann, in “Trieste Next”, 2024. 

					Una biografia che esamina la vita e l’eredità scientifica di von Neumann, con particolare attenzione ai suoi contributi nell’informatica e alla teoria dei giochi. 
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				Simulazioni e modelli matematici

				Von Neumann fu coinvolto nel progetto RAND, un think tank fondato dopo la Seconda Guerra Mondiale per sviluppare strategie militari e politiche. Qui, contri-buì allo sviluppo di simulazioni che utilizzavano modelli matematici per prevedere esiti strategici. Questo lavoro è considerato un precursore delle simulazioni basate sull’intelligenza artificiale che oggi trovano applicazione in numerosi settori, tra cui:

				difesa: simulazioni per prevedere scenari di guerra. Ad esempio: durante il periodo della Guerra Fredda, i modelli matematici di von Neumann furono utilizzati per analizzare i rischi di escalation nucleare e ottimizzare le stra-tegie di deterrenza. Oggi le simulazioni basate sull’IA consentono di pre-vedere movimenti strategici di eserciti nemici, analizzare la logistica delle operazioni militari e modellare scenari complessi per la pianificazione di missioni. Un esempio recente è l’uso di modelli predittivi per la difesa in-formatica, dove l’IA anticipa e previene attacchi cibernetici in tempo reale;

				economia: modelli per ottimizzare le risorse. Ad esempio: nella gestione del-le catene di approvvigionamento, le simulazioni economiche basate sull’IA aiutano a prevedere la domanda e ad ottimizzare l’inventario, riducendo costi e sprechi. Un altro esempio è rappresentato dalla pianificazione energetica, dove modelli avanzati distribuiscono risorse come energia elettrica o carbu-ranti in modo efficiente, tenendo conto di fattori climatici e delle fluttuazioni della domanda. In ambito finanziario, gli algoritmi basati sulla teoria dei gio-chi analizzano invece mercati azionari per prevedere movimenti di prezzo, supportando decisioni di investimento strategiche e mitigando i rischi. Que-sti approcci dimostrano come l’integrazione dell’IA e di modelli economici possa migliorare significativamente la gestione delle risorse globali;

				ambiente: simulazioni per il cambiamento climatico e la gestione delle risorse naturali. Ad esempio: modelli avanzati di ricostruzione climatica ba-sati sull’IA vengono utilizzati per prevedere l’evoluzione di fenomeni come il riscaldamento globale, le precipitazioni e i cambiamenti nei pattern at-mosferici. Questi modelli aiutano i governi e le organizzazioni a pianificare strategie di adattamento e mitigazione, come la gestione delle risorse idri-che durante i periodi di siccità o la protezione delle coste dalle inondazioni. Un altro esempio riguarda la gestione forestale, dove algoritmi di IA analiz-zano dati satellitari per monitorare la deforestazione e prevedere il rischio di incendi, supportando interventi tempestivi per preservare l’ecosistema.8

				Il cervello umano come modello computazionale

				Von Neumann è stato uno dei primi a riconoscere le somiglianze tra il cervello umano e i processi computazionali. Egli propose che, proprio come un computer, il cervello potesse essere visto come un sistema di elaborazione delle informazioni. 

				
					8 Bhattacharya A., op. cit.
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				Questa visione ha influenzato profondamente:

				le scienze cognitive: ispirando lo studio dei processi mentali attraverso mo-delli computazionali, von Neumann suggerì che la mente umana potesse essere analizzata utilizzando concetti simili a quelli applicati ai computer, come l’elaborazione sequenziale e parallela delle informazioni. Questo ap-proccio ha permesso di sviluppare modelli che spiegano il funzionamento di processi cognitivi complessi, come il problem solving e l’apprendimento. Le sue intuizioni hanno inoltre contribuito alla nascita della psicologia cognitiva, stimolando lo sviluppo di strumenti computazionali per si-mulare l’intelligenza umana e comprendere meglio le dinamiche del pensiero;

				la robotica: favorendo lo sviluppo di sistemi autonomi ispirati alla mente umana, von Neumann intuì che la creazione di macchine autonome avreb-be potuto trarre ispirazione dalle capacità cognitive umane, come il ricono-scimento, l’apprendimento e la presa di decisioni. Questo ha stimolato lo sviluppo di robot che non eseguono solo compiti predefiniti, ma che sono anche in grado di adattarsi a nuovi ambienti e situazioni. La sua influenza si estende alla robotica cognitiva, che integra principi di intelligenza artificiale per creare macchine capaci di interagire in modo complesso e naturale con il mondo circostante, aprendo la strada a robot che apprendono e coopera-no con gli esseri umani;

				l’IA moderna: stimolando la ricerca sulla simulazione dell’apprendimento e del ragionamento umano, von Neumann ha anticipato l’importanza di pro-gettare sistemi in grado di adattarsi a nuove informazioni e di apprendere in modo iterativo, un principio fondamentale per il deep learning e le reti neurali. La sua visione di una macchina che non solo esegue calcoli, ma che evolve le proprie capacità attraverso l’esperienza, è alla base degli approcci moderni all’apprendimento automatico. Oggi i sistemi di intelli-genza artificiale utilizzano modelli complessi che imitano i processi neurali per risolvere problemi sempre più sofisticati, come il riconoscimento del linguaggio naturale e la previsione di scenari futuri.

				L’importanza di John von Neumann per l’intelligenza artificiale risiede quindi nella portata rivoluzionaria delle sue intuizioni e dei suoi contributi. Le sue idee, che spa-ziano dall’architettura dei computer alla teoria dei giochi, continuano a plasmare le fondamenta delle moderne tecnologie di IA. Grazie alla sua visione i computer sono diventati strumenti versatili, capaci di elaborare enormi quantità di dati e di adattarsi a compiti sempre più complessi. 

				John von Neumann è stato un vero pioniere, e le sue utopie hanno gettato le basi per la scienza e la tecnologia moderne, perché la sua visione di una macchina in grado di elaborare informazioni in modo simile al cervello umano ha aperto nuo-ve strade per la ricerca e lo sviluppo dell’intelligenza artificiale. È per questo che 
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				la sua eredità continua a ispirare scienziati e ingegneri, dimostrando l’importanza della sua opera nel campo dell’IA e oltre.9

				Psicologia computazionale e intelligenza artificiale

				La psicologia computazionale rappresenta un ambito interdisciplinare che unisce metodi e concetti della psicologia e dell’informatica per studiare e comprendere meglio la mente e il comportamento umano. Con il rapido avanzamento dell’intel-ligenza artificiale (IA), questo campo ha acquisito un’importanza ancora maggiore, sfruttando modelli computazionali per simulare processi cognitivi e migliorare le applicazioni basate sull’IA.

				L’approccio computazionale alla cognizione

				Alla base della psicologia computazionale vi è l’idea che la cognizione umana possa essere compresa attraverso modelli matematici e algoritmi. Questo approc-cio consente di studiare come la mente elabora informazioni, apprende e prende decisioni, utilizzando simulazioni che offrono uno sguardo dettagliato sui mecca-nismi interni dei processi mentali. Tali modelli forniscono una rappresentazione astratta delle funzioni cognitive, permettendo agli scienziati di testare ipotesi che sarebbero difficili da osservare direttamente.

				Pionieri e sviluppi storici

				Negli anni ‘50 e ‘60 i pionieri della psicologia computazionale, come Herbert Si-mon e Allen Newell, hanno contribuito significativamente allo sviluppo di questo campo. Il “General problem solver” e la “Teoria dell’elaborazione delle informa-zioni” hanno rappresentato una svolta nella comprensione dei processi mentali, introducendo un approccio algoritmico alla cognizione umana.10

				Questi modelli, sviluppati da Herbert Simon e Allen Newell, non solo hanno dimo-strato che il ragionamento umano può essere formalizzato attraverso algoritmi, ma hanno anche aperto la strada a una nuova metodologia sperimentale per studiare la mente. Attraverso la simulazione di compiti cognitivi complessi, come la risoluzione di problemi o la presa di decisioni, questi modelli hanno infatti permesso di esplo-rare le strutture e le dinamiche del pensiero umano, evidenziando analogie tra il funzionamento della mente e i sistemi computazionali. Questa linea di ricerca ha inoltre gettato le basi per lo sviluppo di applicazioni pratiche nell’IA, come i sistemi esperti e le tecnologie di apprendimento automatico.11

				
					9 Von Neumann J., Computer e cervello, Il saggiatore, 1958.

					In quest’opera von Neumann analizza le analogie tra il funzionamento del cervello umano e i com-puter, discutendo le modalità digitali e analogiche dell’elaborazione delle informazioni.

					10  Herbert A. S., Allen Newell, Human problem solving, NJ: Prentice-Hall, 1972. 

					Questo libro pionieristico introduce modelli computazionali per comprendere i processi di risoluzione dei problemi nell’essere umano, gettando le basi per la psicologia cognitiva e l’intelligenza artificiale.

					11  Marr D., Vision: a computational investigation into the human representation and processing of vi-sual information, 1982.

					Marr propone un’analisi computazionale dei processi visivi umani, offrendo un modello su come il cervello elabora le informazioni visive.
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				Modelli computazionali e reti neurali

				Uno degli strumenti più potenti in psicologia computazionale sono i modelli basa-ti sulle reti neurali artificiali, che rappresentano una delle tecnologie chiave per simulare processi cognitivi complessi. Questi modelli computazionali, ispirati al funzionamento del cervello umano, utilizzano strutture formate da strati di nodi interconnessi per elaborare informazioni e riconoscere schemi nei dati. Attraverso l’apprendimento automatico, le reti neurali riescono a migliorare progressivamente le loro prestazioni, rendendole particolarmente adatte per applicazioni come il rico-noscimento facciale, la diagnosi medica e la traduzione automatica, essendo quindi progettati per simulare il funzionamento del cervello umano. Queste reti, composte da nodi (neuroni artificiali) organizzati in strati, operano attraverso una struttura ge-rarchica in cui ogni strato elabora specifici aspetti delle informazioni ricevute, pas-sando risultati predisposti agli strati successivi. Questo processo consente alle reti di identificare caratteristiche sempre più complesse, partendo da elementi semplici come linee o colori fino ad arrivare a strutture intricate come volti o schemi gramma-ticali. Attraverso l’apprendimento supervisionato, in cui il modello viene addestrato con dati etichettati, le reti neurali sviluppano capacità di generalizzazione, permet-tendo loro di applicare le conoscenze acquisite a nuovi dati non visti in precedenza. 

				Le reti neurali profonde (deep learning), una branca avanzata dell’intelligenza artificiale, rappresentano un’evoluzione significativa rispetto alle reti neurali tradizionali. Esse sono caratterizzate da una maggiore profondità, ovvero da un numero elevato di strati nascosti che consentono di elaborare i dati attraverso livelli successivi di astrazione. Grazie a questa architettura complessa, i modelli di deep learning possono analizzare e riconoscere schemi estremamente sofisticati nei dati, rendendoli ideali per applicazioni come il riconoscimento vocale, la traduzione automatica, la diagnostica medica avanzata e la generazione di contenuti creativi. Ogni strato delle reti profonde è progettato per catturare uno specifico livello di in-formazione, dai dettagli più bassi fino alle caratteristiche più astratte, permettendo una comprensione più intima e accurata dei dati. Questi progressi non solo miglio-rano le capacità dell’IA, ma forniscono anche nuove intuizioni sui meccanismi della cognizione umana.12

				Applicazioni chiave della psicologia computazionale

				La psicologia computazionale contribuisce in modo significativo alla progettazione e allo sviluppo di sistemi di IA sempre più intelligenti. Tra le applicazioni più rile-vanti troviamo:

				interazione uomo-macchina: modelli computazionali che aiutano a pro-gettare interfacce che siano intuitive e naturali. Ad esempio: assistenti vo-

				
					12  Fodor A. J., The mind doesn’t work that way: the scope and limits of computational psychology, 2000. 

					Fodor discute le potenzialità e le limitazioni dell’approccio computazionale nella comprensione della mente umana.
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				cali come Siri e Alexa utilizzano l’elaborazione del linguaggio naturale per comprendere e rispondere alle richieste degli utenti, rendendo l’interazio-ne con le macchine più fluida e accessibile;

				diagnosi e trattamento dei disturbi mentali: tecnologie basate sull’IA sono in grado di analizzare dati vocali o testuali per identificare segni di depres-sione, ansia o altre patologie mentali. Questi strumenti possono supportare i professionisti della salute mentale, offrendo una diagnosi precoce e inter-venti personalizzati;

				apprendimento personalizzato: sistemi adattivi analizzano le prestazioni degli studenti per individuare aree di difficoltà e fornire materiali di studio personalizzati. Questo approccio migliora l’efficacia dell’apprendimento e supporta una didattica su misura.13

				Sfide e considerazioni etiche

				Nonostante i progressi, l’applicazione dell’IA e dei modelli computazionali in psi-cologia presenta alcune sfide. La loro complessità richiede una grande quantità di dati di alta qualità per l’addestramento, e la loro interpretazione può risultare difficile. Inoltre, sorgono importanti questioni etiche legate alla privacy e alla si-curezza dei dati, così come il rischio di bias algoritmico, che potrebbe portare a risultati discriminatori o non equi. Ad esempio, un modello progettato per rileva-re segni di depressione potrebbe essere influenzato da elementi di addestramen-to non rappresentativi, rischiando di fornire diagnosi imprecise per determinati gruppi demografici. Garantire trasparenza e responsabilità nell’uso di tali stru-menti è essenziale per prevenire abusi e assicurare che l’IA sia utilizzata in modo equo e affidabile.14

				Prospettive future

				Il campo della psicologia computazionale è in continua evoluzione. Con l’avanzare della tecnologia, è probabile che emergeranno modelli sempre più sofisticati, ca-paci di simulare processi cognitivi complessi e fornire nuove intuizioni sulla men-te umana. Questi progressi potrebbero rivoluzionare settori come l’educazione, la salute mentale e l’interazione uomo-macchina, migliorando la qualità della vita e affrontando sfide globali. La collaborazione tra psicologia e intelligenza artificiale rappresenta pertanto una frontiera affascinante e promettente, in grado di offri-re opportunità senza precedenti per comprendere e migliorare il comportamen-

				
					13  Dennett D. C., La mente e le macchine, 1984.

					Dennett esplora le implicazioni filosofiche dell’intelligenza artificiale e della psicologia computazio-nale, analizzando come le macchine possano simulare processi mentali umani.

					14  Piccinini G., Physical computation: a mechanistic account, 2015.

					Piccinini offre una prospettiva meccanicistica sulla computazione fisica, esaminando come i processi computazionali possano essere realizzati nei sistemi fisici, inclusi i cervelli biologici.
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				to umano attraverso la tecnologia.15

				Vedremo tutto quanto anticipato in queste righe nei prossimi capitoli.

				In sintesi un po’ di storia

				Le origini (anni ‘40 - ‘50)

				Alan Turing e il test di Turing: negli anni ‘50, Turing pubblica il celebre articolo “Computing machinery and intelligence”, introducendo l’idea di macchine che “pensano” e il suo omonimo test per misurare l’intelligenza artificiale.

				John von Neumann: contribuisce a formalizzare l’architettura dei com-puter con il modello di calcolo sequenziale, che sarà la base per i futuri sistemi informatici.

				1956 - Conferenza di Dartmouth: viene ufficialmente coniato il termine “intelligenza artificiale” da John McCarthy, Marvin Minsky, Claude Shan-non e altri, dando inizio alla ricerca formale nel campo.

				L’era simbolica (anni ‘60 - ‘70)

				Programmi pionieristici: nascono i primi programmi di IA come ELIZA (con Joseph Weizenbaum) e SHRDLU (con Terry Winograd), che simulano interazioni linguistiche limitate.

				Sistemi esperti: si sviluppano sistemi basati su regole logiche, come DEN-DRAL per l’analisi chimica e MYCIN per le diagnosi mediche.

				Limitazioni: gli approcci simbolici mostrano difficoltà nell’affrontare pro-blemi complessi o ambigui, portando a una crisi nell’interesse e nei finan-ziamenti, nota come “AI Winter” e diffusasi negli anni ‘70.

				L’era del machine learning (anni ‘80 - ‘90)

				Backpropagation e reti neurali: nel 1986 il lavoro di Rumelhart, Hinton e Williams rilancia l’interesse per le reti neurali artificiali, introducendo l’algoritmo di backpropagation per addestrare reti multistrato.

				Sistemi esperti avanzati: continuano a essere sviluppati, ma il loro suc-cesso è limitato a domini molto specifici.

				Fine degli anni ‘90: grazie all’aumento della potenza computazionale, l’IA entra in applicazioni pratiche come il riconoscimento vocale (Dragon Na-turallySpeaking) e l’analisi finanziaria.

				
					15 Lieto A., Cognitive design for artificial minds, 2021. 

					Lieto discute come i principi della cognizione umana possano informare la progettazione di menti artificiali, collegando la psicologia computazionale all’intelligenza artificiale.
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				L’era dei big data e del deep learning (anni 2000 - 2010)

				Ascesa del machine learning basato sui dati: l’enorme crescita dei dati digitali e l’accesso ad hardware avanzati (GPU) permette di addestrare mo-delli di IA più complessi.

				Deep learning: nel 2012 il modello AlexNet, basato su reti neurali convo-luzionali, rivoluziona il riconoscimento delle immagini, inaugurando una nuova era per l’IA.

				Applicazioni: l’IA inizia ad entrare in ambiti commerciali, inerenti ai si-stemi di raccomandazione (Amazon, Netflix), alla traduzione automatica (Google Translate) e agli assistenti vocali (Siri, Alexa).

				L’IA moderna e l’era generativa (2010 - oggi)

				Transformer e NLP: nel 2017 Google introduce l’architettura Transformer, che diventa la base per i modelli avanzati di elaborazione del linguaggio naturale (NLP) come BERT, GPT e altri.

				Modelli generativi: tecnologie come le reti generative avversarie (GAN) e i grandi modelli linguistici (GPT-3, GPT-4) consentono di generare contenuti originali, inclusi testi, immagini e musica.

				Automazione e robotica: l’IA è applicata in robot autonomi, automobi-li senza conducente (Tesla, Waymo) e strumenti di diagnosi medica (IBM Watson Health).

				Etica e regolamentazione: cresce l’attenzione sui temi etici e sociali legati all’IA, come il bias algoritmico, la trasparenza e il suo impatto sul lavoro. L’Unione Europea e altri enti sviluppano linee guida per un’IA responsa-bile.

				Intelligenza generativa: con modelli come DALL-E e ChatGPT, l’IA diventa sempre più accessibile e interattiva, influenzando settori creativi, educati-vi e industriali.16

				La rivoluzione tecnologica nella psicologia

				Negli ultimi decenni la psicologia ha vissuto una trasformazione profonda grazie alla rivoluzione tecnologica. Strumenti digitali come applicazioni per la salute men-tale, piattaforme di telemedicina e dispositivi indossabili hanno progressivamente modificato il modo in cui vengono diagnosticati e trattati i disturbi psicologici, ren-dendo questi interventi più accessibili e su misura per le esigenze di ogni individuo. Tuttavia, l’intelligenza artificiale (IA) si presenta oggi come il passo successivo e più 

				
					16 Portinale L., Intelligenza artificiale: storia, progressi e sviluppi tra speranze e timori, in “IRIS”, 2021. 

					Questo articolo offre una panoramica sull’evoluzione dell’IA, analizzando i progressi tecnologici e le implicazioni sociali associate. 
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				significativo in questa evoluzione, promettendo di ridefinire ulteriormente le prati-che psicologiche.17

				Diagnosi assistita dall’IA

				Un aspetto cruciale da esplorare è il ruolo dell’IA nella diagnosi dei disturbi mentali. Sappiamo quanto sia fondamentale riconoscere precocemente i segnali di disagio psicologico per garantire un trattamento efficace. Grazie alla sua capacità di analizzare grandi quantità di dati in tempi brevissimi, l’IA si rivela un prezioso alleato. Algoritmi avanzati di machine learning sono in grado di identificare schemi nei dati dei pazienti che potrebbero sfuggire all’occhio umano, migliorando così la precisione delle diagnosi e contribuendo a un approccio più proattivo e personaliz-zato alla salute mentale.18

				Trattamento personalizzato e IA

				Ma l’IA non si ferma alla diagnosi: il suo impatto si estende anche alla persona-lizzazione dei trattamenti psicologici. Grazie all’analisi dei dati clinici è possibile sviluppare approcci terapeutici modellati sulle specifiche esigenze di ogni paziente. Questo significa che, basandosi su un’enorme mole di informazioni, gli algoritmi possono suggerire le terapie più efficaci, riducendo i tempi di sperimentazione e aumentando l’efficacia complessiva dei trattamenti. Il risultato è un’esperienza te-rapeutica su misura, che tiene conto delle unicità individuali e che può migliorare significativamente gli esiti terapeutici.

				IA e psicologia: una collaborazione necessaria

				L’intelligenza artificiale non è solo uno strumento utile, ma è una vera e propria componente integrativa nel futuro panorama della psicologia. La sua capacità di automatizzare compiti ripetitivi permette ai professionisti di concentrarsi sugli aspetti più complessi e delicati della relazione terapeutica. Un esempio interessan-te è l’utilizzo di chatbot e assistenti virtuali per gestire le fasi preliminari della con-sulenza, lasciando ai terapeuti umani il compito di intervenire nei momenti cruciali del percorso terapeutico. 

				
					17 Williams S., Storia dell’intelligenza artificiale, Google Libri. 

					In sei capitoli sintetici, l’autore traccia le tappe dell’evoluzione delle macchine pensanti e il dibattito che le ha accompagnate, raccontando le gesta e i dubbi dei protagonisti di questa disciplina. 

					18 Bettelli O., Modelli computazionali della mente, 2002. 

					Questo testo approfondisce i modelli computazionali applicati alla comprensione dei processi mentali, evidenziando le connessioni tra mente umana e sistemi artificiali. 
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				“Ecco un’immagine concettuale che rappresenta il ruolo dell’intelligenza artificiale (IA) nella psicologia moderna. La figura centrale interagisce con un’interfaccia olografica che mostra scansioni cerebrali, analisi dei dati e indicatori di salute mentale. Simboli di benessere mentale, come un cuore, un cervello e una bilancia, fluttuano nelle vicinanze, rappresentando la cura del paziente e le considerazioni etiche. L’immagine visualizza il passaggio dall’ambiente psicologico tradizionale a un futuro digitale e tecnologico”.

				Monitoraggio continuo e interventi tempestivi

				Un’altra area promettente è il monitoraggio continuo dei pazienti attraverso dispo-sitivi indossabili e applicazioni mobili. Questi strumenti consentono di raccogliere dati in tempo reale sullo stato emotivo e comportamentale, inviando alert ai tera-peuti in caso di anomalie significative. Un approccio di questo tipo non solo migliora la gestione delle condizioni croniche, ma permette interventi tempestivi e persona-lizzati, evitando che situazioni critiche sfuggano al controllo.

				Big data e nuove prospettive di ricerca

				L’analisi dei big data rappresenta un’altra frontiera rivoluzionaria per la psicologia. I dati provenienti da dispositivi, social media e piattaforme digitali possono essere uti-lizzati per identificare tendenze e schemi che altrimenti rimarrebbero nascosti. Per esempio, analizzando il comportamento online si possono rilevare segnali precoci di depressione o ansia, aprendo la strada a interventi preventivi mirati. Inoltre, l’uso dell’IA nei big data consente di sviluppare strategie terapeutiche basate su evidenze più solide e dettagliate.19

				Strumenti pratici e risorse per la psicologia del futuro

				Un obiettivo centrale è fornire ai professionisti strumenti pratici per integrare l’IA 

				
					19 Chalmers D.J., La mente cosciente, 1999. 

					Un’analisi approfondita della coscienza e dei processi cognitivi, con riferimenti ai modelli computa-zionali e alle implicazioni per l’IA. 
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				nella pratica quotidiana. Tra questi troviamo applicazioni per il benessere mentale, piattaforme di telemedicina e software di analisi predittiva. Ad esempio, strumenti come Woebot o Talkspace stanno già dimostrando come l’IA possa fornire supporto continuo ai pazienti, monitorandone i progressi e adattando le strategie terapeuti-che in tempo reale. A questo si aggiungono dispositivi indossabili e le tecnologie di realtà virtuale che offrono nuovi modi per affrontare fobie, traumi o stress.

				Cambiare la percezione dell’IA

				Uno degli scopi principali di questa riflessione è anche quello di modificare la perce-zione dell’intelligenza artificiale. Troppo spesso, questa è vista come una tecnologia distante, fredda o addirittura minacciosa. Al contrario, è necessario promuovere l’i-dea che possa essere un alleato prezioso nel miglioramento del benessere mentale, purché venga utilizzata in modo etico e responsabile. Il rispetto della privacy e la sicurezza dei dati devono quindi essere priorità assolute per garantire un uso consa-pevole e sicuro di queste tecnologie.

				Esempi di successo nell’integrazione dell’IA

				Casi di studio concreti possono aiutare a comprendere meglio il potenziale dell’IA. Ad esempio, i chatbot basati su tecniche di terapia cognitivo-comportamentale (CBT) stanno già mostrando risultati promettenti nel supportare i pazienti tra una sessione terapeutica e l’altra, migliorando la loro aderenza al percorso e riducendo i sintomi. Altri strumenti, come le piattaforme di monitoraggio continuo, stanno invece per-mettendo interventi tempestivi e personalizzati, migliorando la qualità della vita di molti degenti.

				Etica e responsabilità nell’utilizzo dell’IA

				L’adozione dell’IA nella psicologia non è priva di sfide, in particolare dal punto di vista etico. La protezione dei dati personali è fondamentale, così come la necessità di prevenire bias nei modelli di apprendimento automatico. Bias nei dati o negli algoritmi possono infatti portare a diagnosi errate o a trattamenti inefficaci, pena-lizzando specifici gruppi di persone. La diversificazione dei dataset e la supervisione continua dei modelli sono quindi essenziali per garantire equità e inclusione.

				 Il futuro della psicologia nell’era dell’IA

				Immaginare il futuro della psicologia nell’era dell’IA significa prevedere ambienti terapeutici sempre più immersivi e digitalizzati. In questo senso la realtà aumentata e virtuale potrà giocare un ruolo centrale nel trattamento di disturbi come ansia e traumi, creando ambienti sicuri e controllati nei quali il paziente può affrontare gradualmente le proprie paure. Ad esempio, attraverso simulazioni immersive, un soggetto con fobie specifiche potrebbe essere progressivamente esposto agli stimoli temuti, mentre l’IA potrebbe adattare l’intensità dell’esperienza in tempo reale in base alle reazioni emotive e fisiologiche rilevate. Allo stesso modo, sistemi predittivi basati su big data potranno anticipare periodi di vulnerabilità psicologica, suggeren-do interventi preventivi personalizzati. Questo tipo di approccio non solo aumenterà l’efficacia dei trattamenti, ma potrà anche rivoluzionare il concetto stesso di preven-
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				zione nella salute mentale.20

				Nuove competenze per i professionisti

				L’evoluzione tecnologica richiederà agli psicologi di sviluppare competenze inedite per collaborare efficacemente con le nuove tecnologie. La psicologia computaziona-le, che unisce le scienze psicologiche con la modellazione matematica e l’analisi dei dati, diventerà pertanto una pratica essenziale, ma i professionisti dovranno com-prendere il funzionamento degli algoritmi e collaborare con esperti di intelligenza artificiale per garantire che i sistemi siano progettati e implementati tenendo conto delle esigenze umane. Per garantire tutto ciò, l’etica tecnologica dovrà essere un pilastro fondamentale. Gli psicologi dovranno quindi essere in grado di identifica-re potenziali problemi etici legati all’uso dell’IA, come la privacy dei dati, l’equità nell’accesso ai trattamenti e la gestione dei bias algoritmici. Questa conoscenza sarà indispensabile per guidare l’integrazione dell’IA in modo responsabile e sostenibi-le.21

				Il postumano: movimento antropologico e filosofico nell’era dell’intelli-genza artificiale

				Introduzione: verso una nuova concezione dell’umano

				Il concetto di postumano rappresenta una delle prospettive più innovative e con-troverse nel panorama filosofico e antropologico contemporaneo. Esso si sviluppa come una riflessione critica sull’essere umano, sfidando i tradizionali confini tra uomo e tecnologia, naturale e artificiale, biologico e meccanico. Nell’era dell’intel-ligenza artificiale (IA), il postumano assume una particolare rilevanza, offrendo un quadro interpretativo per comprendere le trasformazioni profonde che le tecnologie emergenti stanno apportando alla condizione umana. In questa sezione esplorere-mo il contesto filosofico del Post-umanesimo, le sue implicazioni etiche e sociali e il suo impatto sul nostro modo di concepire la vita e l’identità.

				Origini e contesto filosofico del Post-umanesimo

				Il termine “postumano” nasce nell’ambito del Post-umanesimo, un movimento che critica l’antropocentrismo della filosofia tradizionale. A partire dagli anni ’90 pen-satori come Donna Haraway, Katherine Hayles e Rosi Braidotti hanno esplorato il postumano in relazione a discipline quali la cibernetica, la biotecnologia e l’intelli-genza artificiale. Queste autrici hanno aperto un dialogo su come la tecnologia stia ridefinendo le nozioni di umanità e soggettività, interrogandosi su cosa significhi essere umani in un contesto sempre più tecnologico e interconnesso.

				Superamento dell’umanesimo tradizionale

				
					20 Glesaz A., Intelligenza artificiale e psicologia: nuove frontiere nel campo dei terapeuti digitali e virtua-li, Università della Valle d’Aosta, 2023. 

					Questa tesi esplora l’integrazione dell’IA nella pratica psicologica, focalizzandosi su terapeuti digitali e virtuali. 

					21 Intelligenza artificiale in psicologia: uno strumento per la pratica professionale” da Associazione Psicologi Europei, 2021. 

					Questo documento discute l’impiego del machine learning nella pratica psicologica e psichiatrica, ana-lizzando dati complessi con numerose variabili multidimensionali. 
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